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Il commento della Cisal all’intesa siglata tra governo, regioni, province autonome e parti sociali

La formazione è leva per il lavoro
Per risolvere la crisi occupazionale è utile un nuovo modello

di Luca Gaburro*

Lo scorso 17 febbraio è sta-
ta siglata, a Palazzo Chigi, 
l’intesa tra governo, regio-
ni, province autonome e 

parti sociali, tra cui Cisal, per la 
Formazione 2010 degli inoccupati, 
dei disoccupati e dei cassintegra-
ti. Riportiamo di seguito le linee 
guida tracciate dalle parti che, 
nella premessa, hanno rimarca-
to la competenza esclusiva delle 
regioni in materia di formazione 
professionale e la necessità di un 
utilizzo più flessibile degli stan-
ziamenti per la formazione.

Linee guida. «Governo, re-
gioni, province autonome e parti 
sociali concordano sulla necessi-
tà di valorizzare ulteriormente il 
ruolo dei loro organismi bilate-
rali, là dove esistenti, al fine di 
favorire investimenti formativi 
a) mirati a i soggetti più esposti 
alla esclusione dal mercato del 
lavoro; b) organizzati secondo 
criteri non autoreferenziali, in 
ambienti produttivi o prossimi a 
essi; c) rispondenti alla doman-
da di qualificazione e riqualifi-
cazione dei lavoratori coinvolti 
nelle transizioni occupazionali 
che caratterizzeranno il mercato 
del lavoro nel corso del 2010; d) 
progettati in una logica di pla-
cement, volta cioè a ottimizzare 
un incontro dinamico e flessibile 
tra la domanda e l’offerta di la-
voro e a rendere più efficiente il 
raccordo e, là dove opportuna, 
l’integrazione tra il sistema edu-
cativo di istruzione e formazione 
e il mercato del lavoro, in modo 
da rispondere alla domanda di 
competenze da parte dei settori 
e dei territori in cui le imprese 
operano. A questo fine stato, re-
gioni, province autonome e parti 
sociali concordano sui seguenti 
ambiti di intervento: 

1. Attivazione di un’ unità ope-
rativa straordinaria presso il mi-
nistero del lavoro per la raccolta 
dei fabbisogni di competenze e 
figure professionali rilevanti nei 
territori e nei diversi settori pro-

duttivi. Tale unità si fonderà sul-
la cabina di regia nazionale già 
istituita dal ministero del lavoro, 
sugli osservatori regionali già esi-
stenti e sulle strutture delle par-
ti sociali già costituite a questo 
scopo. Questa unità operativa 
dovrà fornire periodicamente ri-
levazioni miste, prevalentemente 
qualitative, sui fabbisogni di bre-
ve termine, a livello territoriale 
e settoriale, da integrare con le 
macro tendenze di lungo perio-
do elaborate a livello nazionale 
e internazionale. Tenuto conto 
della necessità di individuare 
e condividere una metodologia 
di rilevazione unitaria, le par-
ti firmatarie si impegnano, in 
un’ottica di sussidiarietà e di 
ottimizzazione delle risorse, a 
far pervenire tempestivamente 
alla cabina di regia nazionale le 
elaborazioni, a partire da quelle a 
dimensione territoriale condotte 
dai vari soggetti pubblici e privati 
operanti su tale tema. Compito 
dell’unità operativa sarà quel-
lo di mettere in rete e a fattore 
comune le informazioni ed i dati 
già esistenti circa le figure pro-
fessionali richieste dal mercato 
del lavoro e di darne tempestiva 
comunicazione a i soggetti firma-
tari degli accordi sugli ammortiz-
zatori sociali in sede regionale/
territoriale (regioni, province 
autonome, parti sociali), nonché 
a i servizi competenti al lavoro, 
a i fondi interprofessionali e a 
tutti gli altri soggetti interessati, 
compresi i lavoratori, al fine di 
una loro opportuna diffusione ed 
utilizzo nei territori e nei settori. 
La raccolta di informazioni dovrà 
riguardare non solo e non tanto 
i profili professionali ma soprat-
tutto i mestieri e le competenze, 
descritte qualitativamente in ter-
mini di compiti e di situazioni di 
compito che il mercato richiede, 
in linea con i più moderni sistemi 
di qualifiche a livello europeo. La 
rilevazione dei fabbisogni contri-
buisce non solo a rendere visibili 
i bacini di occupazione nascosta, 
ma anche e soprattutto a fornire 
a i soggetti interessati precise in-

dicazioni circa le conoscenze, abi-
lità e competenze che è necessario 
promuovere per una qualificata 
occupabilità delle persone;

2. Impiego diffuso del metodo 
concreto di apprendimento per 
«competenze». Ciò comporta la 
convergenza verso la definizione 
di un sistema nazionale di com-
petenze in grado di garantire 
ai cittadini la spendibilità delle 
competenze comunque acqui-
site. Ciò significa: a) estendere 
la sperimentazione del libretto 
formativo quale strumento di 
registrazione delle competen-
ze, anche coinvolgendo, in una 
logica di sussidiarietà, gli orga-
nismi bilaterali; b) affermare il 
valore dell’istruzione e formazio-
ne tecnico-professionale anche 
promuovendo l’integrazione con 
il lavoro attraverso reti e intese 
tra istituti tecnici e professionali, 
enti di formazione e associazioni 
di settore, per condividere i fab-
bisogni di competenze e orientare 
coerentemente l’offerta formativa 
anche nel medio e lungo periodo; 
c) rilanciare il contratto di ap-
prendistato nelle sue tre tipologie 
(professionalizzante, per l’eserci-
zio del diritto-dovere di istruzione 
e formazione, di alta formazione 
universitaria), con l’obiettivo di 
garantire un percorso di forma-
zione a tutti gli apprendisti;

3. L’ampliamento e la diversi-
ficazione delle azioni formative 
in favore degli inoccupati attra-
verso la promozione di tirocini di 
inserimento, corsi di istruzione 
e formazione tecnico superiore 
(Ifts), contratti di apprendista-
to e, in generale, promuovendo 
l’apprendimento nell’impresa. 
Le parti firmatarie si impegnano 
altresì a definire un quadro più 
razionale ed efficiente dei tiro-
cini formativi e di orientamento 
al fine di valorizzarne le poten-
zialità in termini di occupabilità 
e prevenire gli abusi e l’utilizzo 
distorto dello strumento;

4. Formazione degli adulti at-
traverso: a) accordi di formazio-
ne-lavoro per il rientro anticipato 
dei cassintegrati; b) la possibilità 

di impiego di parte delle risorse 
dei fondi interprofessionali per 
la formazione continua per fi-
nanziare la formazione per i la-
voratori soggetti a procedure di 
mobilità nel corso del 2010, fer-
mo restando il vincolo dell’iscri-
zione ai fondi dell’azienda cui il 
lavoratore apparteneva; c) l’in-
dividuazione, nell’ambito della 
bilateralità e dei servizi compe-
tenti al lavoro, pubblici e privati, 
autorizzati e accreditati, di punti 
di informazione e orientamento 
per i lavoratori di tutte le età, 
perché siano presi in carico, gui-
dati e responsabilizzati in vista 
del loro reinserimento nel mer-
cato del lavoro; d) programmi di 
formazione nei luoghi produttivi 
di beni o servizi anche se inattivi 
o nei centri di formazione profes-
sionale che garantiscano la ripro-
duzione di effettivi contesti pro-
duttivi, nonché congrui periodi di 
tirocinio presso l’impresa; e) pos-
sibilità di impiego dei lavoratori 
inattivi quali tutori nell’ambito 
di attività formative tecnico pro-
fessionali, previa formazione spe-
cifica per questa funzione anche 
in vista delle possibili esperienze 
di alternanza scuola lavoro e di 
apprendistato formativo e profes-
sionalizzante; f) rilancio del con-
tratto di inserimento per gli over 
50, per i giovani e per le donne 
con una forte valorizzazione delle 
ricalibrature professionali decise 
insieme con i soggetti coinvolti 
nel contratto;

5. Definizione , a partire dalle 
esperienze già presenti a livello 
regionale, in via sperimentale 
per il 2010 di un sistema di ac-
creditamento su base regionale 
e secondo standard omogenei 
condivisi a livello nazionale di 
«valutatori/certificatori» valoriz-
zando il ruolo delle parti sociali e 

dei loro organismi bilaterali. Tali 
valutatori/certificatori dovranno 
essere in grado di riconoscere , 
valutare e certificare , in situa-
zioni di compito autentiche e su 
domanda della persona in cerca 
di occupazione, le effettive com-
petenze dei lavoratori comunque 
acquisite, in modo da rafforzare 
la trasparenza e la migliore in-
formazione nel marcato del lavo-
ro, da accrescere la capacità di 
offerta e da stimolare la ricerca 
delle più utili attività formative. 
Lo strumento idoneo a registra-
re le competenze acquisite sarà 
il Libretto Formativo introdotto 
dall’art. 2 del decreto legislativo 
n. 276/2003 che potrà confluire 
nel fascicolo elettronico dedica-
to a tutte le attività educative e 
lavorative come alle prestazioni 
sociali di ciascuna persona.

Il ministro del lavoro e delle 
politiche sociali convoca le parti 
sociali firmatarie della presente 
intesa per valutare le modalità di 
attuazione dei punti e) ed f) del 
punto 4 .

Al termine del 2010 le parti 
firmatarie valuteranno congiun-
tamente i risultati conseguiti 
con la presente intesa al fine di 
assumere ogni eventuale nuova 
iniziativa in materia».

Per il segretario generale Fran-
cesco Cavallaro: «La Cisal ha si-
glato l’intesa perché convinta che 
la formazione debba divenire una 
leva fondamentale per la ricerca 
e il mantenimento del posto di 
lavoro. A tal fine auspica che la 
definizione di un nuovo modello 
formativo possa contribuire a 
risolvere le gravissime proble-
matiche occupazionali giovanili, 
femminili e degli over 50».
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